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LA CRISI RUSSA Venerdì 11 settembre 1998l’Unità9
Il presidente costretto a scegliere un altro capo del governo. Oggi il voto dei deputati. Ziuganov: ha prevalso il buon senso

Eltsin ripiega su Primakov
Cernomyrdin si ritira. E la Duma applaude

DALL’INVIATA

MOSCA. Piace a tutti. Ai comunisti,
ai riformisti,aimoderati.Enonc’èal-
cun dubbio che oggi la Duma lo pro-
muoverà al primoturno. Stiamo par-
lando del nuovo candidato di Eltsin
alla poltrona di premier, Evghenij
Primakov, attuale ministro degli
esteridellaRussia.Ilsuonomeerasta-
to fatto per la prima volta da Yavlin-
skij nel corso della sedutadell’assem-
bleadellaCameracheavevabocciato
per la seconda volta Cernomyrdin,
lunedìscorso.Poiperòerafinitonella
rosa dei candidati proposti dalla Du-
ma in alternativa al vecchio leader
bocciato clamorosamente. E il suo
profilo si era perso accanto a quelli
più popolari del sindaco Luzhkov e
del generale Lebed. Invece a sorpresa
eccolo lasciare indietrogli avversarie
vincereconunoscattoall’arrivo.

Tutto si è risolto nella mattinata di
ieridopounincontroalCremlinofra
Eltsin, Cernomyrdin e Primakov. Era
già un secondo incontro negli ultimi
due giorni. Il primo si era svolto alla
dacia del presidente, Gorki-9. Alla fi-
ne del quale però Primakov aveva di-
chiarato che non accettava l’onore
che gli si faceva. Ieri mattina invece
l’incontro si è svolto in maniera di-
versa: Primakov ha dovuto accettare
l’onoreeanchel’onere.

È stato Cernomyrdin a diffondere
la notizia in una lunga dichiarazione
nella quale annunciava il suo ritiro
«per non continuare a fare del male
alla Russia». Il vecchio leader malin-

conicamente si è rivolto a quelli che
lo hanno ferocemente attaccato in
questi giorni ricordando loro che
nonègiustosmantellareil regimede-
mocratico faticosamente costruito
seguendo il principio del «tanto peg-
gio,tantomeglio».Nonfateviillusio-
ni, ha dettoaglioppositori,nonci sa-
ranno né rossi né rosa: saranno subi-
to riverniciati subito dal nero e dal
marrone. Poi in tono più drammati-
co si è rivolto anche a Eltsin: attento,
gli ha detto, non si tratta di Cerno-
myrdin, ma di tutto il processo stori-
co che porterà la Russia nel futuro,
manifestate la vostra forza di volon-
tà, ricordate come andò a finire la
congiuradiMonacodiBaviera.

Perché tanta acrimonia? Intanto
non bisogna sottovalutare i fattori
personali e psicologici: Cernomyr-
din aveva l’incarico in tasca domeni-
ca 6 settembre perché era riuscito a
mettere tutti d’accordo per costruire
un governo di coalizione fondato su
un patto che puntava a ridimensio-
nare il ruolo del presidente. Poi ecco
chequelli che loavevanosostenutoe
appoggiato gli voltano le spalle. Tut-
ti. Improvvisamente hanno realizza-
to che egli è troppo amico di Eltsin,
chequelpattochehannofirmatopo-
trebbe essere carta straccia. Da qui i
duevotiumiliantidellaDuma.Einfi-
ne c’è l’abbandono di Eltsin. Il presi-
dente non poteva fare altrimenti se
non voleva aprire uno scontro nel
paesedurissimoeduranteunacrisifi-
nanziaria forse più feroce di quella
del ‘92.Manondeveesserestatofaci-

le per nessuno dei due, né per Boris
Nikolaevic né per Viktor Stepanovic,
giungere alla decisione. L’unica cosa
che Eltsin ha concesso al vecchio al-
leatoè statodi ritirarsi.Epraticamen-
te di scegliere il suo successore. Per-
ché da quello che si è saputo ieri El-
tsin aveva deciso fin da lunedì di
cambiare il candidato. Ma aveva vo-
luto sottoporre generosamente allo
sconfitto la sua decisione. Il primo
nome che Eltsin ha fatto a Cerno-
myrdin è stato quello di Masliukov,
comunista. Cernomyrdin ovvia-
menteharispostoniet,nonsenepar-
la nemmeno.E Eltsin ha lasciato per-
dere. Nel frattempo trascorreva il
giorno di martedì. Poi il presidente
ha sottoposto a Cernomyrdin il no-
me di Primakov e anche stavolta è
statounno.Eravamoamercoledìe la
Russiaaveva il fiatone: inegozi erano
già vuoti, i rubli non si trovavano e
dalle regionivenivanominaccedise-
cessione.Esiamoaieri.Eltsinhafatto
chiamare di nuovo Cernomyrdin al
Cremlino e di nuovo Primakov. E la
situazione è stata chiara anche all’or-
mai ex candidato: doveva cedere, al-
trimenti la responsabilità della crisi
sarebbecadutatuttasullesuespalle.E
Cernomyrdin allora ha detto sì.
Adesso si dice potrebbe essere il pri-
mo vice di Primakov, ma è difficile
cheaccettil’incarico.

Alla Duma c’è stata grande festa:
hanno vinto, ed è la prima volta. El-
tsinèstatocostrettoacedereehascel-
toaddiritturaunnomecheideputati
stessi avevano avanzato.Perfino Ziu-

ganov si è lasciato andare al sorriso
per laprimavoltadaquandoè inizia-
to il braccio di ferro: «Ha prevalso il
buon senso. Primakov è conosciuto
in Russia e nel mondo e saprà difen-
deregli interessinazionali».Cisaran-
nocomunistinelgoverno?Ziuganov
non ha dubbi: ci saranno. E lo ha an-
che dichiarato: «Il governo sarà di
centro-sinistra», ha detto. Il primo
nome che circola è quello di Masliu-
kov ma potrebbero essercene anche
altri.

Soddisfatto anche il capo dei «ri-
belli», Ghennadij Selezniov, che è
andato in giro per la Duma mostran-
do a tutti la lettera di nominadelpre-
sidente. Yavlinskij, che ha ottenuto
anche una vittoria personale, ha ov-
viamente dichiarato che «sosterre-
mo la candidatura». Così che l’unico
oppositore sembra essere Zhirino-
vskij che ha dichiarato che «Prima-
kovèunacreaturaamericana».

Contenti anche i senatori pur
avendoessivotatoperCernomyrdin.
«È una figura di compromesso che
può portare pace fra tutti», ha detto
Stroev il capo della Cameraalta.ELe-
bed, che per un po‘ ha sognato di se-
dere sullapoltronadiprimoministro
in attesa di quella di presidente, ha
sostenutochequesto«siripercuoterà
positivamente sugli sviluppi della si-
tuazione russa». Anche Gorbaciov si
èmostratocontento.Primakovè«un
uomo colto, erudito, di decisioni
ponderate»hadetto.

Maddalena Tulanti
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L’Italia esprime
«soddisfazione» per la
designazione di Primakov
alla guida del governo russo
per la sua «grande
esperienza internazionale»
e per la «grande
attenzione» manifestata
verso il nostro Paese
quando era ministro degli
Esteri. È quanto ha
affermato il sottosegretario
agli Esteri Piero Fassino,
spiegando che l’investitura
di Primakov consentirà di
«guardare con maggior
fiducia ai passi successivi»
che l’Occidente sarà
chiamato a compiere. Al
termine di un’audizione alla
Commissione Esteri della
Camera sulla crisi russa,
Fassino ha spiegato che
Primakov è stato un
«costante punto di
riferimento per tutta la
comunità internazionale»
nelle relazioni con Mosca.
Ma per l’Italia è altrettanto
significativa la sua
«particolare attenzione»
alle relazioni italo-russe, che
ha fatto sì che Lamberto
Dini sia stato
«probabilmente il ministro
occidentale con cui
Primakov ha avuto più
numerosi colloqui». Da
parte italiana resta la
convinzione che la crisi
russa, «per l’acutezza e la
complessità dei problemi,
non si supera con gli
attendismi ma fornendo
aiuti concreti e sostegni». Di
qui l’appello di Fassino
all’Unione Europea perché
assuma con più
determinazione un ruolo di
leadership nel sostegno alle
riforme in Russia,
«rivitalizzando e
sviluppando» l’accordo di
cooperazione vigente per
«accompagnare e sostenere
la transizione e la
realizzazione delle
riforme». Soddisfazione per
l’investitura di Primakov è
venuta anche dalla
Germania, sia dal governo
che dall’opposizione
socialdemocratica, dalla
Gran Bretgna e dagli Usa
che hanno auspicato
rapporti «buoni e stretti».

L’Italia
soddisfatta:
«È un buon
amico»

IL RITRATTO

Un ex agente del Kgb come premier
Comunista apprezzato in Occidente
Il 90% dei russi approva. È stato più volte ministro degli Esteri Cernomyrdin, con le mani sul volto, e Primakov Yury/Ansa

DALL’INVIATA

MOSCA. Dicono che
parli come Brezhnev e
che mano a mano che
invecchia gli somigli
anche fisicamente. Ma
aMoscanonèuninsul-
to ricordare l’anziano
dinosauro del Pcus, i
russi non ricordano
quel periodo della loro
storia come il peggiore,
anzi.EquindiEvghenij
Primakov,daogginuo-
vo premier russo, non
parte svantaggiato avendo dalla sua
una parte pesante della storia del suo
paese. Gli aggettivi per descriverlo si
sprecano: intelligente, modesto, col-
to, erudito, dal sangue freddo, lento
nelle reazioni, introverso. Ma anche
opportunista e, camaleonte. Un son-
daggio fatto di corsa dalla tv privata
Ntvsubitodopocheèarrivatalanoti-
ziadellasuanominadapartediEltsin
ha dato un risultato strabiliante: il
90% dei telespettatori era contento
della scelta. Mai accaduto negli ulti-
miannidellavitadeirussi.

Evghenij Primakov ha 69 anni,
una figlia, due nipoti e una vita fami-
liare abbastanza sfortunata. La sua
prima moglie, la goergiana Laura,
moltoamata, e il suounico figlioma-
schiosonomorti abrevedistanza l’u-
na dall’altro. Il ragazzo morì durante
una manifestazione per l’anniversa-
rio della rivoluzione d’Ottobre, sulla
piazza Rossa, nel 1981, di infarto. La
moglie, sei anni dopo, in un inciden-
te stradale. Da quel dolore l’austero
Primakovnonsièpiùripreso.Solore-
centemente si è visto accompagnato
daun’altrasignora,Irina, il suomedi-
co curante, che ha sposato lo scorso
anno.

Primakov è nato a Kiev ma ha vis-
suto la sua prima giovinezza a Tblisi,
in Georgia, in un palazzo di via San
Pietroburgo, nel bellissimo centro
della città che ieri era in festa, come
hamostratolatvrussa. Ilpadreeraun
funzionario del partito caduto in di-
sgrazia nel ‘37, come milioni di altri
russi, finito in galera e poi morto. La
mamma lavorava come dottore in
unafabbricatessilediTblisi.

La maestra georgiana ha ricordato
in tv che il giovane «Zhenia» era un

giovane «capace, tran-
quillo con scatti di viva-
citàeallegria inaspettati
quando giocava a pallo-
ne». Finita la scuola - ha
raccontato una vicina
della famiglia Primakov
- chiese 100 rubli alla
mamma per andare a
Mosca«perstudiareedi-
ventarequalcuno».Nel-
la capitale Evghenij Pri-
makov studia all’Istitu-
to di Orientalistica, pre-
stigiosa fucina di quadri
esperti di medio e estre-

mo oriente mentre a Tblisi ci ritorna
solo per andare a trovare la vecchia
madre.

Lasuacarrieraèstatalentamasicu-
ra. Comincia come giornalista alla
Radio di Mosca, nel ‘62. Per sei anni

lavora nella radio diventando da
semplice redattore a dirigente del ra-
mo che si occupava delle trasmissio-
nichevenivanodiffuseall’estero.Poi
arriva alla Pravda e viene inviato, da-
ta la sua specializzazione, in Medio
Oriente. E lì comincia anche l’altra
carriera,quellanei servizisegreti, che
percorre sempre con determinatezza
visto che egli è uno dei pochi casi in
cui un agente riesce a diventare an-
che ministro della sicurezza. Suo no-
medibattaglia«Maksim».Neglianni
’70 Primakov affina le sue conoscen-
ze del mondoaraboe si specializza in
scienze economiche. Diventa prima
vice direttore e poi direttore del IME-
MO,l’Istitutoperlerelazioniinterna-
zionaliedell’economiamondiale.

Poi gli anni ‘80 portano sulla Rus-
sia la bufera-Gorbaciov e Evghenij,
che ha solo due anni più di Gorby, vi

si gettaapieno.Sioccu-
pasempredipiùdieste-
ri e sempre di più di
mondo arabo. Gorba-
ciov prima lo utilizza
come presidente della
Camera alta del consi-
glio dell’Unione, il Se-
nato dei tempi sovieti-
ci, epoi lochiamanella
sua équipe. Siamo però
già nella fase discen-
dente della stagione
della perestroika. Nel
’90 Primakov ha il
boom della notorietà
perché Gorbaciov lo invia a Baghdad
per convincere Saddam a lasciar per-
dereconilKuwait.Saddamèungran-
de amico di Primakov e spesso i suoi
nemici, ma anche gli amici, glielo
rinfacciano. Ma l’amicizia risale ai

tempi dei primi passi in
Medio Oriente del gio-
vane agente-giornali-
sta. Comunque nel ‘90
la missione presso il rais
fallisce e Primakov in-
sieme a Gorbaciov di-
venta il simbolo dell’or-
mai impotente Unione
Sovietica. L’anno suc-
cessivo, il ‘91, l’ultimo
per il comunismo in
Russia, Primakov viene
nominatoministroperi
servizisegreti.

È talmenteschivoche
nessuno si accorge che è sempre là
anchequando ilprincipaleècambia-
to e si chiama Eltsin. Il nuovo padro-
ne del Cremlino non ne può fare a
menoperchéèbravooltrechepoten-
te.Maicattividiconoanchechefrale

tantequalità chePrimakov c’è anche
il fiuto. Era a Foros in quel fatidico
agostodel ‘91, apochimetridallavil-
la di Gorbaciov. Ma rientrò a Mosca
tranquillamente quando i golpisti
presero prigioniero il leader del-
l’Urss. Stava con loro? No, aveva ri-
spostoall’appellodiEltsin.

I primi anni del post-comunismo,
però, lo trovano in seconda linea. È
capodei servizi segreti finoal ‘96fino
a quando cioè Eltsin decide di chia-
marlo al posto di Kozyrev, l’occiden-
talissimo ministro degli esteri. Ades-
so tutti dicono chehagrandipossibi-
lità. Dopotutto un altro agente, sta-
volta della Cia (George Bush), èdi-
ventatopresidentedegliUsa.Ese fos-
se il prossimo presidente della Rus-
sia?

Ma. Tu.

Asegnare la sua
vita lamorte
della suaprima
moglieedel suo
unico figlio
maschio.Un
doloredacui
nonsièpiù
ripreso

Gorbaciov lo
inviaaBaghdad
durante la
guerradelGolfo
perconvincere
Saddamalasciar
perdereconil
Kuwait.Mala
missionefallisce

INTERVISTA Elena Bonner, vedova Sacharov: i dirigenti devono capire che la politica è servizio e non posto di comando

«Alla Russia serve una Costituente»
DALL’INVIATA

MOSCA. Elena Gheor-
ghievna Bonner, vedo-
va Sakharov, non ama
il palcoscenico, come
un altro grande vec-
chio della intellighen-
ziarussa,Solgenitsyn.E
dunque non è facile
convincerlaaincontra-
re un giornalista. Però,
al contrario dello scrit-
tore-profeta, Elena
Gheorghievna ha un
debole: la politica del
suo paese. Essa continua a interessar-
la e ne parla volentieri, anche con
una giornalista straniera. Ha molti
amici inItalia lasignoraBonnerealla
fine della chiacchierata ci dà i nomi
pregandocidiportare loro i suoisalu-
ti. Senzacontarechefindalprimoin-
contro è rimasta incuriosita dalle tra-
sformazioni del nostro giornale,
«l’Unìta», come i russi pronunciano,
che anche lei ha conosciuto, come
tutti nel suo paese, come il «grande

giornale del Partito comunista italia-
no».
Elena Gheorghievna, lei crede
che siamo al tramonto dell’epoca
Eltsin?
«Io credo che che il tramonto di El-
tsin siacominciatoall’indomanidel-
la “giocosa rivoluzione” del ‘91. Pur
avendo tutte le possibilità di costrui-
re uno sbocco democratico per far
uscire il Paese dall’opposizione tota-
litariadel Pcus, ilqualecomunqueri-

manecolpevoledi tutti inostrimalie
di tutti inostri guai lungotutto ilper-
corsodelNovecentoecostituiscetut-
tora una pietra di inciampo in quan-
to allo sviluppo della società liberale
in Russia, Eltsin non è stato capace di
progettarenédicostruiretalesbocco,
anzi ha reso la situazione ancora più
gravecon i suoierrori economicima-
dornali. Tutti segni del tramonto del
personaggio.Èovviochel’assettoco-
stituzionale da lui imposto non è fat-
to su misura della Russia. Senza con-
tare che i colpi di freno sono stati
sempre dati da Eltsin. È anche il caso
della tragedia del ‘93, della guerra ce-
cena e della truffa con la sua rielezio-
ne nel ‘96. La nuova situazione ag-
giunge solo ulteriori prove all’idea
chemisonofattadell’uomo».
La Russia è ancora una volta alla
ricerca della sua strada che signi-
fica soprattuttoun cambiamento
dellaCostituzione.Leicredecheil
progetto che negli anni della pe-
restroika preparò il professor Sa-
kharovpotrebbeoggicontribuire
alla discussione e alla stesura del-

la nuova Costituzio-
nerussa?

«Quanto ha scritto
Andrej Dmitrievic Sa-
kharov oggi potrebbe
sembrare molto datato
efuori luogomaciòsol-
tanto per quanto ri-
guarda laveste,direi, ti-
pografica in cui si pre-
senta. Però le idee di
fondo da lui pensate e
formulate sono vive:
quanto ha scritto po-
trebbe costituire base
di partenza per la futu-
ra assemblea Costituente. Perché
senza la Costituente, senza cioè
un’assemblea eletta dal popolo e for-
te del suo mandato, credo sia impos-
sibile dare alla Russia una Carta de-
gnadellasuastorianésipossaparlare
diunoStatoRussofondatofinalmen-
te sul rispetto della sua legge e dei di-
ritti dell’uomo. Il non rispetto della
leggeedeidirittiumanisonolacausa
delle permanenti crisi economiche e
delloscombussolamentodell’assetto

politico ed economico
del mio paese. Fino a
quando la Russia non
sarà fondata sul rispetto
della legge e dei diritti
umani rimane un’ag-
gregazione scardinata.
Insomma, dobbiamo
ancora costruire uno
Stato i cuidirigenticapi-
scano finalmente che la
politica è servizio e non
più un posto di coman-
do».
Cosa ha pensato in
questi giorni di quel

cheavvenivainRussiaenellospe-
cificoallaDuma?

«Sono rimasta molto addolorata.
Non mi sonosembratepersoneserie.
L’assemblea è stata poco seria, il pre-
sidente è stato poco serio. In entram-
bi icasihovistolameschinitàdichisi
aggrappa al potere e non ha niente a
che spartire con la vera vita della so-
cietàedelpopolorusso».
Elena Gheorghievna, lei crede
che l’idea liberale sia morta in

Russia?
«Quellacheèservitaaricostruirela

societàrussadentroiprogrammieco-
nomici di Gaidar e Ciubais, sì, è mor-
ta. Ma i liberalinonfannocoincidere
le loro idee con i programmi econo-
mici.Ononsolo.Soprattuttoseipro-
grammi economici si riducono a
quello delle privatizzazioni così co-
meèstatofattonelmiopaese.Quello
chemisorprendeècheneancheoggi,
dopo il disastro, i privatizzatori han-
no il coraggio di riconoscere di aver
sbagliato anche se sin dall’inizio era
evidente che erano nell’errore. Non
hannopotutonévolutorimediareal-
la propria aberrazione e nemmeno
vogliono e possono adesso. Perché
non potevano non vedere che quel
modello entrava in contraddizione
congli interessidi tutta lasocietàrus-
sa. Io direi dunque che non è morta
l’idea liberale nella società russa ma
l’élite che ha governato questo paese
ha ucciso l’idea liberale che li ha por-
tatialpotere».

Ma.Tu.

«Il tramontodi
Eltsincominciò
nel ‘91,quando
nonriuscìa
portare ilpaese
fuoridalla
stretta totalitaria
delPcus»

«Quelcheho
vistoaccadere
miharattristato.
L’assembleaè
statapocoseria.
Hovisto la
meschinitàdi
chi siaggrappa
alpotere»


